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Sulco attritus splendescere Vomer incipit! 
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C’è grande attesa il 22, 23, 24, 25 e 29 febbra-
io per il Carnevale Petrosino 2020 che vedrà 
quest’anno ospite d’onore la famosa showgirl 
Sabrina Salerno lanciatissima con la sua splen-
dida performance a Sanremo. L’icona anni 80 e 
star di “Boys” e “Siamo Donne” il 23 febbraio 
sarà sul palco in Piazza alle ore 21.

 Il Carnevale di Petrosino con i suoi carri alle-
gorici è cresciuto molto di anno in anno: si è 
arricchito di novità inanellando un successo 
dopo l’altro attraendo turisti e tantissimi visita-
tori. Indubbiamente un evento che rivitalizza la 
città. Feste, spettacoli, intrattenimento, musica 
attraversano tutto il Comune di Petrosino tra-
smettendo allegria e divertimento per le strade. 
La novità di quest’anno: l’ itinerario eno gastro-
nomico ovvero un’occasione per fare conoscere, 
apprezzare, gustare le eccellenze siciliane. Una 
grande e fantastica attrazione: tutti i giorni 
street food, luna park, cortei di carri allegorici e 
gruppi mascherati, Carnevale dei bambini, 
show Carnival, Palacarnival. Domenica 23 feb-
braio show Carnival ore 21 Ingresso gratuito.

Com’è stato possibile creare negli anni una 
magia così speciale? Grazie all’impegno e alla 
lungimiranza del Sindaco Gaspare Giacalone 
che insieme alla sua amministrazione, alla sua 
gente ha creduto fortemente in questo evento, 
nel valore di questa tradizione. Un Carnevale 
che riempie di orgoglio il primo cittadino che 
non si è lasciato sfuggire quest’occasione: 
“Ormai - dice - ci siamo. Il grande e intenso 
lavoro dei carristi e delle tantissime persone 
che ogni anno si dedicano alla buona riuscita 
del Carnevale di Petrosino è pronto a stupire 
ancora una volta tutta la cittadinanza e i visita-
tori che ci verranno a trovare. Anche per il 2010 
sfileranno per le nostre strade carri bellissimi, 
come sempre originali e mai riciclati. Un lavoro 
minuzioso frutto della collaborazione dei volon-
tari, di tante imprese e di semplici cittadini che 
vogliono dare il proprio contributo per la 
migliore riuscita della manifestazione divenuta 
negli anni un appuntamento tradizionale per la 
nostra comunità. Quattro giorni di festa all’in-
segna del sano divertimento”.

Noterelle di un vecchio
SIAMO MARSALA

di Gioacchino Aldo Ruggieri
A pag. 6 A pag. 3

A pag. 2

di Federica Sbrana
A pag. 5

Ostinato come sono  non posso non 
auspicare che per la città sorga un 

risveglio che produca leoni e che faccia 
gridare a gran voce, affinché anche i 

sordi sentano: “Siamo Marsala!”

Ospite d’onore la cantante e showgirl Sabrina Salerno

Strepitoso Petrosino Carnevale 2020
Ricco di bellissimi carri allegorici e novità. Il sindaco Gaspare Giacalone:

“Quattro giorni di festa all’insegna del sano divertimento. Siamo pronti a stupire tutti”

Per il terzo anno consecutivo
Luca Maroni premia

il Passito di Donnafugata

I primi 140 anni
delle Cantine Pellegrino

Sabrina Salerno a Sanremo 2020

“ALICE E IL SINDACO”
Il film di Nicolas Pariser è bello perchè 

continua a porre il problema del rapporto 
tra la politica e la cultura, fra i principi e 

i filosofi, fra la teoria e la prassi

A ravvivare la passione spenta
del Sindaco di Lione arriva 

l’entusiasmo  della giovane Alice 
laureata in Lettere e piena di ideali
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ATTREZZATURE E IMPIANTI
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Le Cantine Pellegri-
no, storica casa sici-
liana fondata nel 
1880, compiono i 

loro primi 140 anni. Quasi 
un secolo e mezzo di vita, 
segnato da importanti suc-
cessi sia in Italia che all’este-
ro e da nuovi progetti sempre 
in elaborazione, conferman-
dosi azienda all’avanguardia 
nel proprio settore.

In 140 anni di storia, la 
famiglia Pellegrino ha scritto 
alcune delle pagine più belle 
dell’enologia della Sicilia. 
Fondata a Marsala nel 1880 
dal notaio Paolo, viticultore 
per passione, Cantine Pelle-
grino è una delle più floride e 
importanti realtà vitivinicole 
dell’isola, ancora oggi guida-
ta dai discendenti dei fonda-
tori, giunti alla sesta genera-
zione. A partire dal matrimo-
nio di Carlo, figlio del fonda-
tore, con la gentildonna fran-
cese Josephine Despagne, 
che portò in dote le conoscen-
ze in campo enologico del 
padre, originario del Sauter-
nais, la famiglia Pellegrino si 
è allargata grazie a felici 
unioni. Si deve a Paolo, figlio 
di Carlo e Josephine, la cre-
scita di Cantine Pellegrino. 

Da allora la storia della fami-
glia e quella del marchio pro-
seguiranno parallelamente: 
anni di esperienza e cono-
scenza del proprio territorio, 
porteranno ad ampliare la 

produzione a tutte le tipolo-
gie di vino. Ed è così che le 
etichette di Cantine Pellegri-
no, esportate in tutto il mon-
do, hanno contribuito a ele-
vare la Sicilia nel gotha delle 
aree vinicole internazionali.

Famiglia, storia e territo-
rio: sono questi i pilastri fon-
danti di un successo ininter-
rotto che ha allargato il pro-
getto produttivo fino a com-
prendere vini bianchi e rossi, 
vini di Pantelleria e marsala. 
Con la sua esperienza ultra-
centenaria, in vigna e in can-
tina, Cantine Pellegrino ha 
sempre puntato alla valoriz-
zazione del terroir e dei suoi 
vitigni autoctoni, da sempre 
presenti sul versante occi-
dentale della Sicilia, gli unici 
in grado di saper esprimere 
nel bicchiere la complessità 
di quest’angolo dell’isola.

Tra le aziende vinicole più 
antiche di Marsala, fra le 
prime ad aver avviato la pro-
duzione dell’omonimo vino 
dopo gli inglesi, Cantine Pel-
legrino è tutt’oggi leader, 
riportando elevati tassi di 
crescita soprattutto nella 
divisione vini bianchi e rossi. 
Una realtà dinamica e in 
continua evoluzione, che 

investe in maniera trasversa-
le in tutti i reparti, dalla pro-
duzione alla moderna linea 
d’imbottigliamento fino allo 
stoccaggio, con attrezzature 
all’avanguardia e strumenti 

di laboratorio ad alta preci-
sione. L’acquisto di fusti e 
tini di diverse dimensioni 
permette attività di micro 
vinificazione e sperimenta-
zione, senza tralasciare le 
tecniche tradizionali. Tra i 
più recenti investimenti, è da 
citare l’impianto di vigneti di 
frappato e grillo nelle Tenute 
di Famiglia, che testimonia il 
grande impegno della fami-
glia nella salvaguardia delle 
varietà autoctone del territo-
rio. Inoltre è sempre al primo 
posto l’attenzione alla soste-
nibilità ambientale; proprio 
quest’anno è in programma 
infatti l’installazione di un 
nuovo impianto fotovoltaico 
nella sede operativa di Pan-
telleria, dove ancora una vol-
ta la famiglia Pellegrino fu 
pioniera negli anni Novanta.

“Facciamo continui investi-

menti – afferma Benedetto 
Renda, Presidente di Cantine 
Pellegrino – in produzione, 
ricerca e marketing. Puntia-
mo molto su tecnologie green 
che permettono un notevole 
risparmio energetico e rispet-
tano l’ambiente cercando il 

più possibile di ottimizzare i 
consumi. Fra le nostre priori-
tà c’è il settore enoturistico, 
che continua a crescere 
costantemente. E poi chiara-
mente c’è l’attenzione ai 
mercati esteri che già rappre-

sentano il 30% del nostro 
fatturato”. Da citare anche 
gli investimenti in marke-
ting e risorse umane, con 
una recente ottimizzazione 
della rete vendita, che copre 
ogni regione d’Italia. Inve-
stimenti in comunicazione, 
degustazioni, masterclass e 
laboratori: questo è l’uni-
verso Pellegrino, che prende 
quotidianamente forma non 
solo in Italia ma anche all’e-
stero, proponendo sempre il 
vino come forma di piacere.

La famiglia Pellegrino è 
poi da sempre dedita al 
mecenatismo e alla tutela 
dell’identità storica del ter-
ritorio di appartenenza. 
Basti pensare ai tesori con-
servati e custoditi all’inter-
no delle Cantine Storiche di 
Marsala, come una collezio-
ne di cinque carretti sicilia-
ni ottocenteschi costruiti e 
dipinti dai più celebri artisti 
dell’epoca; il calco in gesso 
della Nave Punica del 241 

a.C., reperto unico al mondo; 
o anche l’archivio Ingham-
Whitaker, 110 volumi origi-
nali contenenti la corrispon-
denza degli scambi commer-
ciali tra Sicilia e resto del 
mondo avvenuti dal 1814 al 
1928, inestimabile fonte della 

storia economica siciliana 
dell’Ottocento.

Con l’obiettivo di diventare 
un grande polo turistico 
attrattivo della Sicilia occi-
dentale, l’azienda anche per 
quest’anno continua ad inve-

stire, mirando soprattutto al 
miglioramento dell’acco-
glienza enoturistica. Il per-
corso di visita delle Cantine 
Storiche si arricchisce di 
nuovi contenuti e di nuovi 
spazi, dalla storia dei pionieri 
del marsala alla sala didatti-
ca in cui vengono raccontate 
le caratteristiche delle diver-
se tipologie di marsala.

Centoquarant’anni di sto-
ria alle spalle e un futuro 
radioso all’orizzonte, per una 
delle più grandi e longeve 
dinastie del vino della Sicilia. 

TIMELINE
Dal 1880 ad oggi

1880: Paolo Pellegrino fon-
da le Cantine Pellegrino.

1890: Viene costruita l’at-
tuale sede a Marsala.

1925: Le cantine avviano 
la vendita nei mercati euro-
pei.

1933: Una donna francese, 
Josephine Despagne, prende 
le redini dell’azienda.

1950: La produzione viene 
ampliata e vengono costruiti 
i due grandi Silos Pellegrino.

1960: La Pellegrino si 
espande nei mercati oltreoce-
ano.

1980: Con l’acquisto della 
Tenuta Gazzerotta si avvia la 
produzione di vini bianchi e 
rossi.

1992: Nasce la cantina di 
Pantelleria e si avvia la pro-
duzione di moscati e passiti 
dell’isola.

2004: Prosegue l’espansio-
ne produttiva dei vini e si 
inaugura la cantina di Car-
dilla.

2014: Si inaugura la strut-
tura enoturistica Ouverture.

Oggi: La famiglia Pelle-
grino è tutt’oggi coinvolta 
nella gestione dell’azienda.

I primi 140 anni
delle Cantine Pellegrino

Quasi un secolo e mezzo di vita, segnato da importanti successi sia in Italia che all’estero e da nuovi 
progetti sempre in elaborazione, confermandosi azienda all’avanguardia nel proprio settore

La famiglia Pellegrino è da 
sempre dedita al mecenatismo e 
alla tutela dell’identità storica 
del territorio di appartenenza

Benedetto Renda, Presidente di 
Cantine Pellegrino: “Puntiamo 
molto su tecnologie green”
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Ancora una volta Ben Ryé 
e la viticoltura eroica di 
Pantelleria salgono sul 
podio più alto. Luca Maro-
ni, tra i più autorevoli criti-
ci enologici italiani, premia 
infatti per il terzo anno 
consecutivo il Passito di 
Pantelleria di Donnafugata 
col punteggio di 99/100.

Secondo “L’indice di pia-
cevolezza” di Maroni, il Ben 
Rye 2017 si classifica come 
“Miglior Vino d’Italia” nel-
la sua categoria. Il massimo 
riconoscimento è stato 
attribuito solo ad una 
ristretta cerchia di vini (di 
cui solo due vini dolci) che 
hanno raggiunto l’eccezio-
nale punteggio di 99/100 
sugli oltre ottomila degu-
stati, prodotti da più di 
1.200 aziende.

Ben Ryé è “un capolavoro 
viticolo quanto enologico, 
stabilmente tra i migliori 
vini dolci del mondo. Cha-
peau.” scrive Maroni nel 
suo Annuario dei Migliori 

Vini Italiani 2020, che si 
ispira al principio per cui 
“la qualità del vino è la pia-
cevolezza del suo sapore”.

“Siamo felici di veder pre-
miato il Ben Ryé come sim-

bolo dell’eccellenza italiana 
nel mondo – dichiara Anto-
nio Rallo,  wine-maker 
dell’azienda di famiglia –. 
Riconoscimenti come que-
sto ripagano i sacrifici della 

viticoltura eroica di Pantel-
leria dove la coltivazione 
della vite ad alberello patri-
monio Unesco rende unico 
il Passito ed il paesaggio 
dell’isola.”

Il Ben Ryé 2017 si presen-
ta con un bouquet molto 
intenso in cui spiccano le 
note di uva passa, albicocca 
e scorze d’arancia candita. 
Al palato, offre la sua stra-
ordinaria freschezza che 
bilancia la dolcezza. Perfet-
to per accompagnare pastic-
ceria secca, dolci di man-
dorle o ricotta, così come 
formaggi; rivela la sua 
autentica grandezza anche 
da solo, come vino da medi-
tazione.

La premiazione si è svolta 
in occasione della serata di 
apertura dell 'evento “I 
Migliori Vini Italiani 2020”, 
in programma a Roma il 13 
febbraio presso la suggesti-
va cornice del Salone delle 
Fontane all’EUR.

Ferdinando Calaciura

Per il terzo anno consecutivo Luca Maroni 
premia il Passito di Donnafugata

Antonio Rallo: “Una riconoscimento al Ben Ryé figlio della viticoltura eroica di Pantelleria”

Migliorare la sicurezza sulle 
strade siciliane. E' questo l'o-
biettivo del governo Musume-
ci che ha destinato, su propo-
sta degli assessori alle Infra-
strutture Marco Falcone e 
all'Economia Gaetano Armao, 
due milioni e mezzo di euro 
per interventi sull'autostrada 
"A20" Messina-Palermo, 
essendo di competenza del 
Cas, controllato dalla Regio-
ne. In particolare si procederà 
alla realizzazione di impianti 
di supervisione, telecontrollo 
e radio nelle gallerie "Tindari" 
e "Capo d'Orlando".

Negli ultimi tre anni, i due 
tunnel sono stati oggetto di 
opere per la messa in sicurez-
za, per il consolidamento del-
le pareti e delle calotte, non-
ché per la riqualificazione e 
l'adeguamento degli impianti 
tecnologici. E proprio sei 
mesi fa sono stati riaperti 
completamente al traffico, in 
entrambi i sensi di marcia.

«Proseguono gli investi-
menti della Regione - eviden-
zia il presidente Nello Musu-
meci - per rendere più sicure 

ed efficienti le arterie stradali 
dell'Isola, da anni ormai 
abbandonate dalle Province e 
in parte trascurate dall'Anas. 

Siamo intervenuti sulla viabi-
lità cosiddetta secondaria, la 
cui manutenzione dovrebbe 
essere in carico alle ex Pro-
vince. E proprio su questi ulti-
mi 15 mila chilometri di stra-
de, oltre alle risorse già stan-
ziate (100 milioni di euro), 
stiamo pensando di destinare 
un'altra corposa fetta di finan-
ziamenti derivanti dalla rimo-
dulazione dei Programmi di 
spesa europei e nazionali. Ma 
non può bastare. Al governo 
nazionale (che con una legge 
folle, la Delrio ripresa da Cro-
cetta, ha devastato gli enti 
provinciali) continuiamo a 
chiedere: restituisca le Provin-
ce alla loro originaria funzio-
ne, dotandole di risorse, oppu-
re istituisca in Sicilia un com-
missariato con poteri speciali e 
almeno due miliardi di euro 
per rimettere in sesto una par-
te delle strade provinciali disa-
strate. Nessuno a Roma può 
far finta di non sapere».   fdp

INFRASTRUTTURE, IN SICUREZZA LE GALLERIE 
DELL'AUTOSTRADA MESSINA-PALERMO

Infrastrutture, in sicurezza le gallerie dell'autostrada Messina-Palermo

Il presidente della Regione Nello Musumeci: 
“Proseguono gli investimenti della Regione per 

rendere più sicure ed efficienti le arterie 
stradali dell'Isola, da anni ormai abbandonate 
dalle Province e in parte trascurate dall'Anas”
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MONITORAGGIO 
SULLE EX 

DISCARICHE IN 
SICILIA, ARRIVANO 
I PRIMI RISULTATI

Arrivano i primi risultati delle attività di caratterizzazio-
ne primaria sulle discariche esauste presenti in tutta l'Iso-
la. Un'attività propedeutica alla redazione del nuovo Piano 
delle bonifiche voluto dal governo Musumeci. Grazie alla 
convenzione stipulata dalla Regione Siciliana con l'Istituto 
nazionale di geofisica e vulcanologia e con il dipartimento 
di Ingegneria civile, edile e ambientale dell'Università "La 
Sapienza" di Roma" è stato possibile infatti, in pochi mesi, 
avere già un primo screening su 50 delle 511 discariche 
censite.

L'approccio metodologico utilizzato include metodi inno-
vativi basati sulle osservazioni satellitari. In una prima 
fase, verranno individuati i siti in base alla loro criticità ed 
esclusi quelli che, allo stato attuale, non risultano poten-
zialmente inquinanti. Per quelli rimanenti, si prevede di 
approfondire l'analisi con rilievi aerei dotati di sensori ad 
elevata sensibilità, che consentiranno di ottenere informa-
zioni più dettagliate. Per le zone considerate potenzialmen-
te inquinanti sarà, successivamente, predisposto un Piano 
di indagine sul campo, che consentirà, se necessaria, la 
bonifica e il recupero ambientale dell'area. A conclusione 
del progetto, il dipartimento regionale dell'Acqua e dei 
rifiuti disporrà di un sistema informatizzato e aggiornato 
per la gestione e la valutazione di tutte le discariche esau-
ste presenti sul territorio siciliano.

«Dopo anni di disinteresse e incuria - sottolinea il presi-
dente della Regione Nello Musumeci - prosegue il lavoro 
del mio governo per recuperare i troppi ritardi accumulati. 
Sulle bonifiche, ad esempio, non solo non abbiamo perso 
tempo, ma abbiamo accelerato. Sono state reperite le risor-
se finanziarie e avviati gli interventi sulle vecchie discari-
che. Adesso aspettiamo i risultati finali delle attività di 
caratterizzazione per passare, dove necessario, alla bonifi-
ca definitiva».

fdp

Fioriva una volta l’anno, a primavera, 
l’albero dai fiori viola.

I fiori, a forma di calice, cadevano vol-
teggiando nell’aria sospinti dal vento e 
girando su se stessi si posavano delicata-
mente sul marciapiede e sull’asfalto della 
strada, a formare un morbido tappeto dal 

colore insolito, tra l’azzurro 
indaco e il viola chiaro.

Impalpabili come fiocchi di 
neve colorata, davano a quel 
tratto di strada un aspetto 
fiabesco e quasi surreale.

Quando passavo sotto l’al-
bero ogni mattina, mantene-
vano ancora intatti la loro 
morbidezza e il loro fulgore.

Camminavo dal lato oppo-
sto della strada per non cal-
pestarli e rovinare così l’ul-
timo momento della loro 
bellezza.

Al ritorno li trovavo spiaccicati sull’a-
sfalto, calpestati dalle macchine e dai pas-
santi, appiattiti come i fiori imprigionati 
fra le pagine di un vecchio libro.

Il loro colore, così etereo e delicato, 
appariva ora livido e scuro.

La loro altera bellezza era diventata 
sporcizia scivolosa, che ora imbrattava la 
strada.

Giovanna Rallo

Chi e perché ha segato alla 
base l’albero che si ergeva in 
corso Gramsci, di fronte al civi-
co n. 6 ?

Alcuni cittadini se lo chiedono.
L’albero era in piena salute e 

ospitava nidi di uccelli.
In perfetta e ordinata simme-

tria con gli altri alberi di quella 
strada, svolgeva il suo compito di 
dare bellezza e decoro a quel luo-
go e incamerare co2 per produrre 
ossigeno e benessere.

Pare che alcuni privati l’abbia-
no segato alla base e asportato su 
un camion munito di gru, una 
domenica di dicembre (il 15 
secondo alcune testimonianze) 
nel primo pomeriggio, quando 
quel tratto di strada è pressoché 
deserto.

In un momento in cui tutti 
dovremmo essere coinvolti nella 
difesa dell’ambiente, questo 
gesto risulta ancora più incom-
prensibile.

Quale può essere la motivazione 
di tale gesto? Ignoranza? Stupidità 
allo stato puro? Odio del verde 
pubblico per partito preso? Gusto 
per l’inciviltà a prescindere?

Non è facile rispondere e 
soprattutto capire.

L’albero non è una “cosa”, è 
un organismo vivente che offre a 
costo zero bellezza e salute.

E’ inoltre patrimonio della cit-
tà tutta e dei 
suoi cittadini 
che  hanno  a 
cuore il decoro 
della città, a cui 
è stata inflitta 
in questo modo 
una grave perdi-
ta.

Speriamo che 
il suo ceppo sen-
za vita non ven-
g a  a l m e n o 
c e m e n t a t o , 
c o m e  s p e s s o 
accade, per cancellarne anche la 
memoria e facciamo appello 
all’amministrazione comunale 
perché individui i responsabili e 
reimpianti un nuovo albero nello 
stesso luogo, per riaffermare i 
principi di legalità e civiltà così 
platealmente e impunemente 
calpestati.

Giovanna Rallo

Chi e perché ha segato 
l’albero in corso Gramsci?

«E’ un grande risultato che ci consen-
tirà di rivitalizzare l’aeroporto di Tra-
pani e di dare una prospettiva di svilup-
po a un territorio naturalmente vocato 
al turismo. Lo scalo di Birgi è un fonda-
mentale punto di riferimento nel siste-
ma dei trasporti della Sicilia occidenta-
le. Con la sinergia che abbiamo creato 
tra enti e istituzioni siamo sicuri che 
potrà tornare a essere il volano per lo 
sviluppo dell’intera provincia».

Il presidente della Regione Siciliana 
Nello Musumeci, commenta così la pub-
blicazione sulla Gazzetta ufficiale 
dell’Unione Europea del bando di gara 
per la “continuità territoriale”. Un 
decisivo passo in avanti verso il rilancio 
dell’aeroporto, dopo un lungo e comples-
so iter che ha visto il governo regionale 
in prima fila.

Le tratte aeree inserite sono quelle da 
e verso: Trieste, Brindisi, Parma, Anco-
na, Perugia e Napoli. Le rotte sono state 
individuate nel corso della conferenza 
dei servizi presieduta dal governatore 
siciliano, su delega del ministro dei Tra-
sporti, che si è conclusa nello scorso 

dicembre. Un Tavolo tecnico al quale 
hanno preso parte anche la Direzione 
generale per gli aeroporti e il trasporto 
aereo di Roma, l’Enac, l’Aigest di Tra-
pani.

A disposizione, per un triennio, ci 
sono oltre 22 milioni di euro, di cui qua-
si il 40 per cento a carico della Regione. 
L’avvio dei servizi è previsto per il 15 
luglio.

«Il risultato – aggiunge Musumeci - è 

stato raggiunto grazie anche a una lunga 
e fitta interlocuzione con la Commissione 
europea, che ha apprezzato il lavoro pro-
pedeutico alla pubblicazione dei bandi. 
Di questo voglio ringraziare l’assessore 
alla Mobilità, Marco Falcone, e il dirigen-
te generale del dipartimento, Fulvio Bel-
lomo, per l’impegno e la passione dimo-
strati nella difficile trattativa».

Fabio De Pasquale

Aeroporto di Trapani, pubblicato il 
bando per la continuità territoriale

L’ALBERO DAI 
FIORI VIOLA

Il presidente della Regione Nello 
Musumeci: “Sulle bonifiche abbiamo 

accelerato. Reperite le risorse 
finanziarie e avviati gli interventi 

sulle vecchie discariche”  
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A Roma il Direttore del 
Vomere e Consigliere Nazio-
nale Uspi Rosa Rubino 
incontra nella sede del Con-
siglio Nazionale Ordine 
Giornalisti il Presidente Car-
lo Verna e la vicepresidente 
Elisabetta Cosci, prima don-
na a ricoprire il prestigioso 
incarico per consegnare loro 
una copia dell'ultimo numero 

del Vomere e il libro del noto 
archeologo della Sapienza di 
Roma Lorenzo Nigro edito 
dal Vomere “Gerico. La rivo-
luzione della preistoria”. Il 
giornale riporta un ampio 
servizio sull'evento che ha 
visto il Vomere entrare nella 
prestigiosa Emeroteca del 
Senato. Il libro ha ricevuto 
recentemente a Milano il 

prestigioso premio Silvia 
dell'Orso 2019.

“Che felicità! Che onore! - 
ha detto con un pizzico di 
orgoglio Rosa Rubino - ritor-
nare a Roma nella Casa dei 
giornalisti .  Un grazie 
immenso al Presidente e al 
vice Presidente per essere 
stati sempre vicini al Vome-
re con grande affabilità”.

A Roma il Direttore Rosa 
Rubino incontra il Presidente 

del Consiglio Nazionale Ordine 
dei Giornalisti Carlo Verna

e il Vice Presidente del 
Consiglio Elisabetta Cosci 

nella “Casa dei giornalisti”

Al Senato Rosa Rubino incontra il Responsabile della Biblioteca Francesco 
Pappalardo per consegnare una copia del nostro giornale che riporta 

l'evento che ha visto il Vomere entrare nella prestigiosa Emeroteca 

Al Senato il Direttore del Vomere Rosa Rubi-
no, Consigliere Nazionale Uspi incontra il Diret-
tore della Biblioteca Francesco Pappalardo per la 
consegna dell'ultimo numero del Vomere che 
riporta un ampio servizio sull'evento che ha 
visto “Il Vomere”, il più antico periodico siciliano 
fondato a Marsala nel 1896, entrare nella storica 
e prestigiosa Emeroteca del Senato. L'evento è 
stato patrocinato dal Presidente del Senato 
Maria Elisabetta Alberti Casellati. Prima della 
consegna di una copia antichissima del Vomere il 
convegno nella splendida Sala degli Atti Parla-
mentari su: “Il ruolo dell'informazione locale, 
voce del territorio” organizzato in collaborazione 
con il Consiglio Nazionale Ordine Giornalisti e 
l'Ordine Giornalisti Lazio. “Consegnando questa 
copia del Vomere al gentilissimo Direttore della 
Biblioteca - ha detto orgogliosa Rosa Rubino - ho 
sentito di ringraziare ancora una volta il dottore 
Pappalardo e tutti i dirigenti della Biblioteca del 
Senato per la preziosa collaborazione”. 

Nella splendida cornice del 
Teatro Comunale Sollima, 
sabato 15 febbraio 2020 il 
Lions Club di Marsala, presi-
dente Vitalba Pipitone, ha 
ospitato i soci Lions dei sette 
club della Seconda Circoscri-
zione ed i rispettivi presiden-
ti: Gaspare Reina di Trapani, 
Vito Signorello di Castelve-
trano, Pietro Bonì di Alcamo, 
Pasquale Perricone di Sale-
mi, Giusy Lo Presti in rap-
presentanza di Pantelleria, 
Donatella Vernaccini di 
Mazara del Vallo.

In scena il Concerto del 
gruppo Brasilian Project & 
Ana Flora, evento organizza-
to da Giorgio Geraci, presi-
dente della Seconda Circo-

scrizione, e finalizzato alla 
raccolta fondi da destinare in 
beneficenza alla Fondazione 
Internazionale del Lions 
Club, nata nel 1968 con lo 
scopo di portare a termine 
progetti umanitari su vasta 
scala sia nei territori a noi 
vicini sia in quelli più lonta-
ni, contando esclusivamente 
sui versamenti dei Lions di 
tutto il mondo, per quattro 
aree di intervento: vista, gio-
vani, bisogni umanitari, disa-
stri e catastrofi. 

Lo spettacolo è stato prece-
duto da un discorso di Vitalba 
Pipitone, che ha illustrato le 
finalità dell’iniziativa di bene-
ficenza di cui il Lions Club si 
fa promotore in virtù del mot-

to “WE SERVE”  che costitui-
sce un vessillo per le azioni a 
favore delle fasce più deboli. 

Di seguito è iniziato il Con-
certo, la maestria degli artisti 
ha conquistato il pubblico 
che ha più volte applaudito a 
scena aperta dimostrando un 
appassionato coinvolgimento. 

I sei artisti del gruppo: 
Fabrizio Giambanco alla bat-
teria, Diego Spitaleri al pia-
noforte, Fabio Lannino al 
basso, Vincenzo Favara alle 
percussioni, Roberto De Pau-
la alla chitarra e la cantante 
Ana Flora. La scelta dei bra-
ni è stata indovinata e ha 
riscosso apprezzamenti ed un 
successo incredibile. 

Maria Grazia Sessa

Concerto al Teatro Sollima per raccolta fondi in 
beneficenza alla Fondazione Internazionale del Lions Club 

L
a politica è una passione 
nobile, che rende l’uomo 
completo e migliore, per-
ché lo apre alle relazioni 
sociali e lo sottrae al 

solipsismo egoistico del proprio 
‘ego’. ‘Politikòn zôon’, ‘animale 
politico’ era definito l’individuo da 
Aristotele, che all’amministrazione 
della ‘polis’ dedicò un poderoso 
trattato in otto libri. Si partiva dal-
la famiglia, considerata il cuore e il 
nucleo della società, per arrivare ai 
diversi tipi di costituzione, ma sem-
pre tenendo in primo piano l’ideale 
etico supremo, che per Aristotele 
coincideva con la ‘mesotes’, il giusto 
mezzo. 

L’immaginario collettivo contem-
poraneo si nutre ormai preferibil-
mente di antipolitica, piuttosto che 
di politica. Non si vede perché. Ari-
stotele, con ogni probabilità, non lo 
capirebbe, sebbene le prime critiche 
insidiose e corrosive alle certezza 
granitiche del filosofo di Stagira 
fossero cominciate a sorgere, di lì a 
poco, per mano dei sofisti, degli 
scettici e degli epicurei. Ma rimane 
in piedi un’obiezione di fondo, che 

resiste e si oppone all’onda d’urto 
dei secoli, sfidando le diverse forme 
che l’antipolitica ha assunto nel 
corso del tempo fino a raggiungere i 
lidi affollatissimi della post-verità e 
della post-ideologia contemporanee. 
L’obiezione è la seguente: il fatto 
che alcuni individui abbiano scelto, 
ignobilmente, di anteporre l’inte-
resse personale al bene comune, per 
quale assunto o strano sillogismo 
dovrebbe mettere in dubbio l’altro 
fatto e cioè che la politica continui a 
rimanere di per sé una passione 
nobile? Ma il punto è un altro e il 
nodo più importante da sciogliere 
non è questo. Appurato che la poli-
tica rimane, per sua intima essenza 
e a dispetto di tutti coloro che si 
impegnano a corromperla e a corro-
derla, un’attività dall’alto valore 
pragmatico ed etico, come si fa ad 
alimentare e a tenere alta la fiam-
ma della sua passione? Perché un 
ragionamento molto semplice, for-
se, ogni tanto bisognerebbe anche 
farlo, uno di quelli di cui si serviva 
ampiamente Socrate nei ‘Dialoghi’ 
di Platone, ‘reductio ad absurdum’ 
la chiamavano i maestri della dia-

lettica antica, un esercizio – insom-
ma – come questo: proviamo a chiu-
dere gli occhi e a immaginare, 
anche solo per 30 secondi, una città, 
una ‘polis’, una qualunque comuni-
tà che non trovi più uomini disposti 

ad amministrarla, a prendere deci-
sioni, ad assumersi responsabilità, 
a dedicare a essa il proprio tempo e 
la propria vita. Poi discutiamone, 
ma solo dopo aver visto al cinema 
l’ultimo film di Nicolas Pariser.

E’ dedicato alla passione politica, 
al suo nascere e al suo spegnersi nel 
cuore di un uomo, ‘Alice e il sinda-
co’, l’opera più recente del quaran-
tacinquenne regista parigino Pari-
ser: al centro, mentre mancano 
pochi mesi alle elezioni municipali 
di Lione, la crisi esistenziale e la 
mancanza di idee del suo primo cit-
tadino, che dopo trent’anni di atti-
vità non trova più stimoli. A ravvi-
vare la passione spenta del Sindaco 
di Lione (Fabrice Luchini) arriva 
l’entusiasmo  della giovane Alice 
Heimann (Anais Demoustier), lau-
reata in Lettere e piena di ideali. A 
chi è abituato alla ‘vivacità mediter-
ranea’ e al caos dell’Urbe, fanno 
sempre un certo effetto la compo-
stezza e l’ordine geometrico degli 
uffici francesi e dei loro funzionari, 
frutti perfetti dell’École nationale 
d’administration, che evidentemen-
te insegna anche la latitudine e la 

longitudine da calcolare con preci-
sione prima di riporre, sulle scriva-
nie, i fascicoli policromi delle prati-
che amministrative. Il film è bello 
anche perché continua a porre il 
problema del rapporto fra la politi-
ca e la cultura, fra i principi e i filo-
sofi, fra la teoria e la prassi. Il rap-
porto di affinità elettiva che si crea 
fra il Sindaco socialista di Lione e la 
sua ‘consigliera filosofa’ induce a 
riflettere sulla strada che l’ammini-
strazione della ‘polis’ ha imboccato 
anche in Francia, alle prese con 
populismi, disaffezioni e delusioni. 
Conforta pensare che, nonostante 
tutto, il sacro fuoco della politica 
continui a sopravvivere e a resiste-
re, con una capacità di resilienza 
che sfida ogni avversità. Perché, in 
fondo, per chi la ama veramente e 
decide di sacrificarle persino la pro-
pria vita, la politica è proprio quella 
vocazione che descrive il Sindaco di 
Lione in un momento di lucido 
abbandono alle emozioni: “E’ come 
comporre musica, è come dipingere. 
E’ per la vita. O niente”.

Federica Sbrana

“ALICE E IL SINDACO”
Il film di Nicolas Pariser è bello perchè continua a porre il problema del rapporto 

tra la politica e la cultura, fra i principi e i filosofi, fra la teoria e la prassi

A ravvivare la passione spenta del Sindaco di Lione arriva l’entusiasmo  
della giovane Alice laureata in Lettere e piena di ideali
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Parlare di disabilità è 
diventato quasi un man-
tra, rende sensibili. Fal-
so.

Oggi chi parla di disabilità deve 
dimostrare non solo che lo fa sem-
pre, e non in occasioni comandate, 
ma deve convincere con la parola 
che proviene dal cuore.

Nulla è scontato, fuori da ogni 
luogo comune.

Il libro del senatore Davide 
Faraone, “Con gli occhi di Sara”, 
edito dalla Rubbettino, affonda in 
uno spaccato diverso: intimo, 
familiare. 

Racconta la vita di un padre e di una 
figlia autistica, l’amore e la disperazio-
ne, la costanza e la tenacia, i silenzi che 
per loro hanno un fluire più potente 
della parola. Non c’è una strada miglio-
re per poter parlare di disabilità, se 
non quella di chi la vive scontrandosi 
con la realtà.

Il libro non da soluzioni legislative e 
non indica percorsi parlamentari, va 
oltre: perimetra lo spazio di una sensi-
bilità oramai quasi sconosciuta, a cui 

sono avvezze poche persone.
Una storia vera che parla al cuore del 

lettore e che lo intrappola fino alla fine 
con altri racconti di vita vera, di fami-
glie disperate, alla ricerca di una sere-
nità mai raggiunta.

La scrittura è fluida e per questo 
scorrevole, poche pagine che si leggono 
in una serata, molto quello che resta. 

La disabilità è negli occhi di chi non 
sa godere delle piccole cose, di chi non 
sa scorgere nel diverso elementi di una 
vita che si racconta attraverso altre 
espressioni.

Corretto parlare della legge 
“Dopo di noi” per i disabili, che 
resteranno senza genitori, altret-
tanto importante è rendere la loro 
vita più normale possibile.

Giusto assicurare un futuro 
sereno ma pure lo è  rendere il 
presente vivibile sia al disabile 
che alle loro famiglie.

Il libro affonda in uno spaccato 
sentimentale importante, il rap-
porto tra un padre e una figlia 
adolescente, autistica, che si rac-
conta attraverso i disegni, l’amore 
per il mare, per la libertà di anda-

re con i pensieri per poi tornare tra le 
braccia del genitore.

Sara non usa filtri, Sara non lascia 
entrare nel suo spazio chi non la con-
vince e chi non ha la pazienza di aspet-
tare che sia lei ad aprire la porta.

C’è bisogno di più amore, di più 
attenzione e c’è bisogno di ulteriori 
percorsi di sensibilizzazione. Del resto 
la carezza più bella è quella della genti-
lezza.

Rossana Titone

Il libro di Davide Faraone: 
“Con gli occhi di Sara”

Libri

Il rapporto tra un padre e una figlia adolescente, autistica, che si 
racconta attraverso i disegni, l’amore per il mare, per la libertà di 

andare con i pensieri per poi tornare tra le braccia del genitore

A n t h o n y  Pa n i z z i 
(1797-1879), Sir e sena-
tore del Regno italiano, 
seppe come tramare a 
distanza nella storia 
risorgimentale italiana. 
Se ai più rimane ignoto, 
proprio dalle parti dove 
era nato -Reggio Emi-
lia- gli è stata dedicata 
la notevole biblioteca 
comunale. Di estrazione 
borghese, non esercitò 
mai la professione di 
avvocato -già laureatosi 
brillantemente a Parma 
in utrumque ius- ma fu 
un versatile pubblicista. Affi-
liato alla Carboneria, per 
sfuggire alla repressione per 
mano Estense fu costretto 
all’esilio, da dove pubblicò un 
libello in merito alla vicenda 
processuale personale. Dap-
prima a Ginevra quindi in 
terra d’Inghilterra, come 
tanti altri esuli italiani del 
tempo. L’intellettuale, non 
un disperato, cercò il proprio 
spazio in una realtà che di 
alieni di qualità non poteva 
fare a meno, onde poter reg-
gere il peso dell’Imperialismo 
vittoriano globalizzatore.

Panizzi non sfuggì alla 
regola che vuole i giuristi di 
casa nostra relegati in un 
angolo, dalle parti dove 
ancor oggi impera il common 
law. Di necessità virtù, gra-
zie al Foscolo si convertì 
obtorto collo all’insegnamen-
to di letteratura italiana in 
quella realtà universitaria. 
Non un converso quindi, 
bensì un intellettuale così 
versatile da fungere quasi da 

battistrada per figure alla 
Ciampi, con la sua doppia 
laurea. Chiamato in cattedra 
a Londra continuò a pubbli-
care, ed alfin ottenne un più 
gradito incarico presso il 
British Museum, finendo 
capo bibliotecario di quella 
immensa istituzione che sep-
pre aiutare anche dal punto 
di vista del design architet-
tonico. Grazie alle notevoli 
frequentazioni in ambito 
politico, rese la causa italia-
na più familiare alla non 
semplice realtà inglese del 
tempo. Azzardato immagi-
narlo a Garibaldi nella pre-
parazione dell’Impresa de’ 
Mille, anche perchè di sici-
liani a Londra non ne gira-
van molti, ad eccezione di un 
Lanza di Trabia ed un ancor 
meno prolifico futuro stati-
sta di nome Crispi.

Setacciando il vasto episto-
lario dell’anglo-italiano le 
trame risorgimentali affiora-
no inequivocabili, lievemente 
meno i consumi a certi livelli 

sociali di quel vino Marsala 
che tanti favori avrebbe 
potuto e forse dovuto far con-
vergere su di sé, non ultima 
la complicità del ceto proto-
industriale in sede di filiera 
vinicola. E dire che il pessi-
mo clima del tempo favoriva 
non poco i consumi vinicoli 
da quelle parti. 

Tra leggenda e realtà, un 
rigoroso confronto delle fonti 
ci consente di scoprire che gli 
amici stranieri di tanto in 
tanto lo rifornivano di ottimi 
vini francesi, mentre passan-
do alla categoria del liquoro-
so Marsala (malmsay), tro-
viamo menzionati due con-
correnti impressionanti: il 
Porto, l’ottimo Porto da un 
lato, del “dubious” o discuti-
bile sherry dall’altro (AA.VV., 
Studi su Antonio Panizzi, 
1980).  De gustibus non 
disputandum est. Delusi o 
meno per il venir meno di un 
possibile autentico testimo-
nial d’àntan in terra d’In-
ghilterra, per chi non si 

arrende mai non rima-
ne che rifugiarsi in un 
ancor più mirato con-
fronto delle fonti, alla 
ricerca del Marsala che 
non c’è.... L’alternativa 
rimane quella della 
classica storia manipo-
lata, già segnalata da 
storici del calibro di 
Mack Smith.

Rinverdire  s imi l i 
ricordi ottocenteschi 
non assicurerà forse 
un’impennata dei con-
sumi del prodotto che 
più ci sta collettiva-

mente a cuore; servirà a 
ricordare ai lettori che tanti 
straordinari talenti italiani 
sono sempre stati in grado di 
ben inserirsi all’estero, a 
dispetto degli astiosi nemici 
in grado a malapena di sop-
portarli, pochi finendo al 
vertice come l’emiliano. Con 
specifico riferimento agli 
inglesi, ad unità d’italia com-
piuta costoro non ostacolaro-
no certo il celebre viaggio di 
Garibaldi in terra d’Inghil-
terra organizzato proprio da 
Sir Panizzi, come ben sappia-
mo alquanto ridimensionato, 
né osarono ostacolare la sua 
nomina a  Senatore del 
Regno d’Italia. Panizzi rima-
se senza figli e ritornò sem-
pre più spesso in Italia, mai 
nella città di Marsala dove 
oltre un secolo dopo maturò 
un proficuo passaggio di 
mercato in sede bancaria.

Prof. Marcello Stalteri
Università degli Studi

di Modena e Reggio Emilia

Panizzi bibliotecario in terra d’Inghilterra,
ed il vino Marsala in epoca risorgimentale

Grazie alle notevoli 
frequentazioni in ambito politico, 
rese la causa italiana più 
familiare alla non semplice realtà 
inglese del tempo. Azzardato 
immaginarlo a Garibaldi nella 
preparazione dell’Impresa
de’ Mille, anche perchè di siciliani 
a Londra non ne giravan molti

Finisco di leggere “Siamo Palermo” di Simonetta 
Agnello Hornubi e Mimmo Cuticchio subito dopo aver 
vissuto  “I Leoni di Sicilia” di Stefania Auci divorato in 
due pomeriggi.

Nel primo più chiaramente, nei “leoni” in maniera 
più articolata, sento un mesto canto di rimpianto per 
quello che poteva essere e non fu di Palermo e della 
Sicilia mia dolcissima e infelice. E sempre a colpa di 
insipienze, di bombe, di ruberie, di mafia, di violenza, 
di bestemmie becere contro la civiltà immortale  di 
quest’Isola e della sua città simbolo, della Palermo 
che poteva essere e non fu anche dopo le distruzioni 
della guerra che dovevano spingere ai restauri e non 
agli abbattimenti monumentali e alla ottusa specula-
zione edilizia, spietata e maligna, a cancellare il pas-
sato più delle bombe e della pregressa incuria di deca-
denza baronale.

Nei “Leoni” si celebra l’ascesa e il crollo di una 
dinastia che ha fatto storia in Sicilia, nell’altro libro si 
piange con Simonetta Agnello e con Mimmo Cuticchio 
il quale smette qui la veste del puparo per privilegiare 
la sua realtà di studioso e di intellettuale, erede di una 
lunga tradizione familiare e siciliana, si identifica, con 
la coautrice, in questa magica città la quale si raccon-
ta attraverso le loro passeggiate, le loro curiosità, i 
loro rimpianti e il loro grande amore per una storia 
civile fatta di secoli di cadute e risorgimenti, di eroi e 
di quacquaracqua, di speculatori e di amanti sviscera-
ti di una civiltà che non può, che non deve morire. 

E penso a Marsala. Anche per essa, per questa nostra 
bella e cara città, poteva essere e non fu.

Anche per lei è mancata, nel tempo lungo, la luce che 
illumina il pensiero e produce azioni congrue e concor-
renti perché un luogo, una realtà pregna di storia e di 
civiltà millenaria non diventino vittime sacrificali 
dell’ignavia, dell’insipienza di quanti nel tempo non 
hanno voluto o non hanno saputo ascoltarne la voce 
che spingeva a mirare in  alto verso mete di valore che 
esaltandoli  nella consistente bellezza e nella loro stori-
ca possanza, li lanciassero verso mete che possibili era-
no e morte sono rimaste.

Eppure qui, nella nostra Marsala, non sono manca-
te voci che  hanno esortato e consigliato. Ma si è 
lasciato andare e si è preferito vivere di connivenze 
per scelta, le quali anziché valorizzare hanno ucciso 
identità e prestigio e cancellato e dimenticato storia 
e civiltà.

Se scegliessimo di passeggiare e di guardare e di com-
mentare come gli autori di questi due preziosi libri, 
anche noi potremmo essere Leoni di Sicilia, anche noi 
potremmo gridare “Siamo Marsala”, anche noi saremo, 
saremmo, capaci di trovare, finalmente, quell’orgoglio 
civico necessario per gridare civiltà, progettare e chie-
dere ai giovani di restare perché siano loro a fare per 
questa nostra amata  terra quello che noi non abbiamo 
saputo o voluto fare abbandonandola ad un destino di 
mediocrità che assolutamente non merita.

E se qualche eredità lasciamo sia essa raccolta con 
l’amore e il sentimento con cui l’abbiamo prodotta. 

Spesso andando contro corrente e più spesso gridan-
do e operando nei luoghi del nostro lavoro e del nostro 
impegno.

Ostinato come sono  non posso non auspicare 
che per la città sorga un risveglio che produca 
leoni e che faccia gridare a gran voce, affinché 
anche i sordi sentano: “Siamo Marsala!”

Gioacchino Aldo Ruggieri

Noterelle di un vecchio
SIAMO MARSALA

Rossana Titone e il senatore Davide Faraone

Punto vendita:
Via XI Maggio 86 - Tel. +39 0923 736279

www.ceralexa.com • info@ceralexa.com  
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Sui motivi della ghettizza-
zione e della ostracizzazione 
della cultura della Destra in 
Italia sono stai versati fiumi 
di inchiostro. Il tentativo, per 
un lungo periodo, è stato 
quello di un’autentica sop-
pressione, sulla quale ha 
pesato senza dubbio un’ege-
monia culturale di segno 
opposto, capace non soltanto 
di sottrarle spazi di creatività 
e di visibilità, ma anche di 
confinarla in un luogo fra il 
proibito e l’abietto. Qualche 
tempo fa Marcello Veneziani 
tentava un’analisi a largo 
spettro sul declino, anzi addi-
rittura sull’evaporazione del-
la cultura di destra, avanzan-
do  ipo tes i  tu t te 
all’apparenza condi-
visibili, ma tutte a 
suo dire insufficienti 
per spiegare il ver-
detto finale. Egemo-
nie culturali domi-
nanti di sinistra, sì. 
Limiti del ceto politi-
co di destra, ancora 
sì. Impoverimento e 
snaturamento dell’i-
dentità originaria, di 
nuovo sì. Perdurante 
‘damnatio memo-
riae’, certamente sì. Ma non 
basta. Il motivo vero, secon-
do Marcello Veneziani, anda-
va cercato altrove: in una 
radicale e, all’apparenza 
invincibile, ‘deculturazione’, 
ossia nell’avvento di un pote-
re e di una mentalità capaci 
di ‘espiantare le idee, le radi-
ci e le culture, affermando il 
loro dominio cinico e nichili-
sta sull’individualismo globa-
le e mutante’. Un orizzonte 
dai contorni drammatici, cer-
to lontano dal patrimonio 
ideologico e storico della 
Destra italiana, che espresse, 
sin dalle sue origini, caratteri 
totalmente divergenti e con-
trastanti rispetto a questo 
scenario.

Quella della Destra, in 
verità, è stata una cultura 
straordinariamente vivace e 
prolifica, a dispetto di quanti 
osservarono che una ‘cultura 
di destra’ non era mai esisti-
ta .  A dimostrarlo ,  non 
bastasse la storia, sta oggi (e 
fino al 17 febbraio) la mostra 
“Cinquant’anni di Stampa e 
Propaganda della Destra Ita-
liana (1945-1995)”, inaugu-
rata l’11 febbraio nella Sala 
Capitolare della Biblioteca 
del Senato ‘Giovanni Spado-
lini’, grazie a Isabella Rauti, 

senatrice e Componente della 
Commissione Biblioteca e 
Archivio storico del Senato. 
Dal ‘Risveglio nazionale’ a 
‘Linea’, da ‘L’Asso di Basto-
ni’ al ‘Secolo d’Italia’, dal 
‘Borghese’ al ‘Morbillo’, da 
‘Donne d’Italia’ a ‘Eowyn’: 
sono moltissimi i giornali 
esposti, ognuno – è stato 
ricordato – espressione di 
un’anima plurale e di una 
sensibilità diversa, ognuno 
voce di una comunità in gra-
do di far sentire le proprie 
ragioni attraverso l’unico 
strumento che per decenni – 
prima dell’avvento e della 
diffusione pervasiva delle 
nuove tecnologie – rappre-

sentò la possibilità di espri-
mersi, di comunicare e di 
condividere, vale a dire la 
stampa. Molti i relatori che si 
sono alternati, dopo i saluti 
introduttivi del Presidente 
della Commissione Biblioteca 
e Archivio storico del Senato 
Gianni Marilotti, nel portare 
il loro contributo al fine di 
ricostruire i cinque decenni 
che separano la fine del 
Secondo Conflitto Mondiale 
dalla fondazione di Alleanza 
Nazionale. Ad aprire i lavori, 
coordinati da Emanuele Mer-
lino, è stato Andrea De 
Pasquale, Direttore della 
Biblioteca Nazionale Centra-
le di Roma, che ha sottoline-
ato l’importanza dell’Archi-
vio e della Biblioteca ‘Pino 
Rauti’, recentemente donati 
alla Nazionale di Roma. 
Andrea De Pasquale ha 
anche ricordato la rilevanza 
del progetto che ha portato 
alla realizzazione dell’Eme-
roteca Digitale Italiana, che 
raccoglie i più importanti 
quotidiani (compreso Il Seco-
lo d’Italia) pubblicati nel 
nostro Paese e recentemente 
digitalizzati, in modo tale da 
consentirne una facile e velo-
ce consultazione. 

E’ stato Francesco Pappa-

lardo, Responsabile della 
Biblioteca del Senato ‘Gio-
vanni Spadolini’ a ricostruire 
la storia lessicale e culturale 
della ‘Destra’, richiamando-

ne le origini storiche e simbo-
liche, legate alla Rivoluzione 
Francese. Nel tempo, Destra 
e Sinistra – ha osservato – 
hanno perso il loro significa-

to oggettivo. Francesco Pap-
palardo ha delineato i carat-
teri che a suo parere dovreb-
bero assumere oggi una cul-
tura e un’azione politica di 

Destra, richiamandosi a un 
liberalconservatorismo di 
stampo anglosassone: quello 
che è stato anche al centro 
del dibattito recentemente 

svoltosi nell’ambito della 
‘National Conservatism Con-
ference’ promossa a Roma 
d a l l a  ‘ E d m u n d  B u r k e 
Foundation’. Hayek, Fri-
edman, Scruton: questi – ha 
osservato Francesco Pappa-
lardo – potrebbero essere i 
punti di riferimento culturali 
di una Destra contempora-
nea, che non dovrà essere 
statalista, né anticapitalista, 
né antiumanista, né nichili-
sta.  Difendere in modo 
intransigente la vita e la 
famiglia, garantire la conti-
nuità storico-culturale fra le 
generazioni ed evitare derive 
relativiste, puntando sempre 
alla formazione culturale del-

le élite e delle classi dirigenti, 
a partire dal basso e dalla 
dimensione locale: questa – 
secondo Francesco Pappalar-
do – la vera sfida ideologica e 
culturale da combattere e da 
vincere.

Andrea Ungari, Docente 
universitario di Storia con-
temporanea, ha quindi evi-
denziato la vivacità del dibat-
tito culturale che caratteriz-
zò la Destra italiana già a 
partire dagli Anni Quaranta: 
un’identità ‘plurale’ che vide 
confrontarsi varie voci, come 
testimoniato dalla ricchezza 
e dal numero dei giornali 
esposti nella mostra allestita 
nella Biblioteca del Senato. 
Alessandro Amorese, scritto-
re ed editore del ‘Centro Stu-
di Beppe Niccolai’, ha sottoli-
neato come la Destra italiana 
abbia rappresentato un ‘uni-
cum’, nel panorama italiano 
e internazionale: un’autenti-
ca ‘palestra culturale’, in 
grado di esprimere, nelle sue 
battaglie ‘controegemoni-
che’, valori e ideali di indub-
bia rilevanza. Il Vice-Presi-
dente del Senato Ignazio La 
Russa ha quindi ribadito 
ulteriormente l’importanza 
delle riviste e dei giornali 
come ‘strumenti aggreganti’, 

indispensabili per dar voce a 
quei ‘vinti’ che non volevano 
arrendersi: gli uomini erano 
stati sconfitti – ha osservato 
– ma si voleva che le loro idee 
continuassero a vivere. 

Paola Frassinetti, Vice-
Presidente della Commissio-
ne Cultura della Camera dei 
Deputati, ha ricordato l’im-
portanza e descritto l’identi-
tà delle moltissime testate 
della Destra italiana, sottoli-
neando l’instancabile attività 
editoriale che caratterizzò i 
decenni successivi alla Secon-
da Guerra Mondiale. Marcel-
lo De Angelis, giornalista e 
scrittore, ha evidenziato 
quindi il valore insostituibile 

dei giornali e dei libri, 
come depositi non sol-
tanto di conoscenza e 
d i  esper ienza ,  ma 
anche di passioni e di 
emozioni da tramanda-
re ai propri figli. Fede-
rico Mollicone, Compo-
nente della Commissio-
ne Cultura della Came-
ra dei Deputati, ha sot-
tolineato, infine, la 
necessità di continuare 
ad alimentare un ‘pen-
siero lungo’, una visio-

ne del mondo in grado di pre-
servare le radici e l’identità 
della Destra italiana. 

Nel salutare i presenti, al 
termine del convegno, Isabel-
la Rauti ha evidenziato la 
straordinaria prolificità e 
fecondità di una ‘minoranza 
culturale’ marginalizzata, 
che ebbe la forza di agire da 
‘maggioranza’ e di lanciare la 
sua sfida, non stancandosi 
mai di far sentire la propria 
voce, di esprimere libertà e 
creatività attraverso un’inin-
terrotta attività pubblicistica 
ed editoriale: uno straordina-
rio fermento e patrimonio 
culturale assolutamente alie-
no dal nostalgismo, in grado 
piuttosto di affrontare i temi 
più urgenti del presente e 
dell’attualità. “Quello che 
più continua a pesarci – ha 
osservato – è stato il pregiu-
dizio, che ha ucciso la capaci-
tà di questa cultura di Destra 
di dialogare con l’opinione 
pubblica”. ‘E’ necessario 
recuperare le proprie radici e 
le proprie identità più pro-
fonde. Solo così – ha concluso 
– si è in grado di dare rispo-
ste a reali esigenze e a reali 
bisogni”.

Federica Sbrana

Cinquant’anni di stampa e propaganda 
della Destra italiana

Una mostra nella Biblioteca del Senato “Giovanni Spadolini” accende
i riflettori sulla tradizione e sull’identitù della Cultura di Destra

La nota enciclopedia online Wikipe-
dia ha inserito tra le “Bibliografie 
sulla Sicilia” il libro del nostro colla-
boratore Attilio L. Vinci “Magica 
Sicilia,  Enogastronomia e cultura tra 
mare e territorio”.

Oltre a questo sono citati, nel por-
tale curato dalla Mondadori, anche 
altri due libri di Vinci: “Più Briciole 
di Sapienza”  - che nel 2007 ha otte-

nuto il Premio nazionale per la Lette-
ratura “Fiori di Sicilia” -  e “L’origi-
ne e la speranza”.

“Un riconoscimento – dice lo stesso 
Vinci - che gratifica mezzo secolo di 
ricerche, studi, comunicazione e pub-
blicazione di libri”.

Ma non è tutto. 
Per richiesta della redazione di una 

importante casa editrice nazionale, 

Vinci ha inoltrato la sua scheda biblio-
grafica, con tutti i più importanti per-
corsi di impegno giornalistico, di scrit-
tore - opere letterarie comprese - e di 
volontario, che tra non molto troverà 
spazio in un suo portale, dando giusta 
visibilità mediatica al frutto di un 
lavoro insistito, serio, corretto fatto 
soprattutto per la valorizzazione delle 
risorse umane e materiali della Sicilia, 

senza alcun conflitto d’interesse. 
Attilio L. Vinci, infatti, da mezzo 

secolo racconta, comunica, pubblica, 
promuove le eccellenze della nostra 
terra senza esserne produttore, 
mediatore o commerciante, solo qua-
le figlio di mamma Sicilia.

Al nostro fraterno amico e collabo-
ratore del Vomere i nostri compli-
menti.

Le opere di Attilio L. Vinci su Wikipedia

Al convegno nella Sala degli Atti Parlamentari del Senato 
ha partecipato anche il Direttore del Vomere Rosa Rubino, 
che ha donato al senatore Isabella Rauti, Componente della 
Commissione Biblioteca e Archivio storico del Senato, una 
copia del più antico periodico siciliano che riporta un ampio 
servizio sullo straordinario evento che ha visto il Vomere 
entrare proprio lì nella prestigiosa Emeroteca del Senato. 
“La stampa, e soprattutto la stampa locale, è voce delle 
identità e delle comunità – ha sottolineato Rosa Rubino – 
Occorre sostenerla e difenderla sempre perché, come dimo-
strano questo convegno e questa esposizione, è dal plurali-
smo che nascono non soltanto la libertà e la democrazia, ma 
anche la memoria e la storia”.

Il Direttore del 
Vomere Rosa 

Rubino ha 
donato a 

Isabella Rauti 
una copia del 

più antico 
periodico 
siciliano: 

“Difendiamo ed 
aiutiamo la 

stampa locale, 
perchè è dal 

pluralismo che 
nasce la 

democrazia”
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Gloria Barraco è una giovane nutri-
zionista di origini siciliane (è nata a 
Marsala), che ha vissuto e studiato 
spostandosi fra l’Italia e la Spagna e ha 
dedicato una buona parte della sua for-
mazione proprio all’approfondimento 
della cronobiologia. Laureata in Scien-
ze della Nutrizione Umana al Campus 
Bio-Medico di Roma, ha svolto attività 
di ricerca nei laboratori dell’Universi-
dad de Navarra e all’Ospedale ‘Bambi-
no Gesù’ di Roma. E’ autrice, inoltre, 
di un progetto sullo studio degli aspetti 
cronobiologici nei bambini, svolto pres-
so l’Universidad de Murcia. Ed è appe-
na uscito, per le Edizioni Ultra Life, il 
suo ‘Matricole a tavola’, il primo 
manuale di nutrizione per studenti 
fuori sede. Obiettivo – spiega l’autrice 
– quello di insegnare a conciliare la fre-
nesia e l’iperattivismo della vita uni-
versitaria e metropolitana con la 
necessità di non perdere di vista le 
sane abitudini alimentari che assicura-
no e preservano l’equilibrio e il benes-
sere psico-fisico. ‘Mens sana in corpore 
sano’, sostenevano gli antichi e sebbe-
ne Giovenale facesse precedere tale 
affermazione da un significativo ‘oran-
dum est’ (la locuzione suonava infatti 
per intero: ‘Orandum est ut sit mens 
sana in corpore sano’), non c’è dubbio 
sul fatto che apprendere i segreti di 
una sana alimentazione possa rappre-
sentare un valido supporto e supple-
mento all’atto della preghiera, cui il 
poeta e retore romano faceva riferi-
mento nei suoi esametri.

Dott.ssa Barraco, il suo testo si 
presenta nelle vesti di un agile 
manuale, un indispensabile ‘vade-
mecum’ destinato a studenti fuori 
sede, ricco di consigli pratici 
sull’arte difficile della sintesi fra 
l’alta qualità di una sana alimen-
tazione e i ritmi frenetici della 
vita metropolitana. 
Ma il libro poggia su 
solide basi scientifi-
che e su una lunga 
formazione accademi-
ca che l’ha portata ad 
approfondire la cro-
nobiologia e l’impor-
t a n z a  d e l  r i t m o 
nell’armonizzazione 
dei vari aspetti dell’e-
sistenza e delle attivi-
tà umane. Come rag-
giungere il difficile 
equilibrio che porta 
al benessere del cor-
po, della mente … e 
dell’anima?

Favorire e assecondare 
le fluttuazioni ormonali 
giornaliere e i ritmi biologici rappresen-
ta di certo uno dei fattori che più può 
aiutarci nell’avvicinarci a quell’equili-
brio che porta a benessere psico-fisico. 
E se il corpo e la mente stanno bene 
anche l’anima ne risente positivamente. 

Nelle sue pubblicazioni scientifi-
che, lei ha analizzato i ritmi circa-
diani nelle loro differenze legate 
alla fascia anagrafica, di genere e 
di contesto geografico. Nell’era 
della post-verità e della ‘società 
liquida’, tuttavia, c’è chi tenta di 
distruggere anche le certezze più 
granitiche. In un recente articolo, 
il New York Times ha messo in 
discussione i benefici della dieta 
mediterranea. Qual è la sua opinio-
ne di nutrizionista al riguardo? 
Ritiene che la dieta mediterranea, 
al di là del suo valore identitario e 
culturale, possa rimanere alla base 
di una sana alimentazione?

La Dieta Mediterranea è armonia tra 
terra, natura e mare. La scelta di cerea-
li in forma integrale, il rispetto della 
stagionalità, il posto d’onore per prezio-
si ingredienti quali l’olio d’oliva, il pesce 

ne fanno un modello ideale di nutrizio-
ne. È pur vero, però, che si va sapiente-
mente adattato a nuovi canoni di vita, 
alla vita da ufficio, alla vita frenetica 
della grande città, al lavoro per turni 
ma anche a condizioni patologiche spe-
cifiche. 

E’ curioso che la ‘codificazione’ 
della dieta mediterranea debba 
moltissimo al mondo anglosassone 
e agli studi degli statunitensi Ancel 
e Margaret Keys. Ma è altrettanto 
significativo che le loro conclusio-
ni convergano nel constatare che 
‘la via mediterranea al benessere’ 
passa anche e soprattutto attraver-
so una ricerca perennemente ‘in 
fieri’ e un corretto ‘stile di vita’, di 
cui l’alimentazione rappresenta 
solo una parte. Concorda con que-
sta visione?

La scienza della nutrizione è in conti-
nua evoluzione e il modello della Dieta 
Mediterranea ben si presta ad essere di 
volta in volta adattato alle nuove sco-
perte. 

A proposito di ‘etichettologia’ e 
dei consigli che lei fornisce agli 
studenti in merito a un ‘acquisto 
consapevole’ del cibo, che parta da 
una corretta lettura delle etichet-
te, qual è la sua opinione sul siste-
ma Nutri-Score, sviluppato in 
Francia, adottato anche in Belgio e 
in Spagna e recentemente appro-
vato dal Ministro dell’Agricoltura 
tedesco Julia Klöckner? Come si 
spiega che, secondo questo sistema 
di etichettatura nutrizionale che 
la Commissione Europea sarebbe 
intenzionata a estendere a tutti i 
Paesi membri, il Parmigiano Reg-
giano si veda assegnare un bollino 
rosso e l’olio di colza (prodotto 
soprattutto in Francia e in Germa-
nia) risulti più salutare dell’olio 
extra-vergine di oliva?

L’alimento è un siste-
ma complesso e per 
determinarne la qualità 
vanno tenuti in conside-
razione moltissimi fatto-
ri. Il Sistema NutriScore 
può essere intuitivo ma 
non esaustivo. Il consu-
matore  è  ch iamato 
comunque a documen-
tarsi, a prendere in 
mano la fatidica lente di 
ingrandimento per fare 
scelte consapevoli. L’Ita-
lia offre prodotti speciali 
e come tali andrebbero 
trattati anche da un 
sistema intuitivo di eti-
chettatura. E’ categoria 
di alimenti che andreb-

be in qualche modo salvaguardata e 
comunque valutata con qualche fattore 
in più.  

 Aggiungo che sarebbe davvero fonda-
mentale uno sforzo da parte delle indu-
strie alimentari. Dovrebbero tenere in 
considerazione un concetto non banale: 
che la gran parte di patologie oggi gior-
no dipendono proprio dall’alimentazio-
ne. E che non si risolve il tutto produ-
cendo migliaia di prodotti “light”, “sen-
za grassi”, “senza zuccheri” dovendo 
per forza di cose ricorrere all’aggiunta 
(talvolta eccessiva e inutile) di additivi, 
conservanti, insaporitori e colori artifi-
ciali, allontanando ancora di più il con-
sumatore finale dall’alimento naturale. 
Basterebbe davvero un ritorno all’uti-
lizzo di ingredienti che non abbiano 
subito manipolazioni a migliorare di 
molto la nostra alimentazione. 

Dott.ssa Barraco, il sito della sua 
attività professionale ‘Officina del 
Nutrizionista’, e le sue pagine 
Facebook e Instagram, hanno 
migliaia di seguaci. Che cosa le 
chiedono, più frequentemente i 
suoi lettori? Ha in programma di 

scrivere altri manuali, da destina-
re anche a fasce di età diverse da 
quelle cui è rivolto ‘Matricole a 
tavola’? Qual è, a suo parere, l’età 
caratterizzata da maggiori critici-
tà nel ciclo biologico di un indivi-
duo, in rapporto allo stile di vita e 
alle abitudini nutrizionali?

Officina del Nutrizionista, creata 
insieme al mio collega e compagno 
Francesco, è diventato un luogo virtua-
le molto ben seguito è vero. Abbiamo 
puntato molto sui social perchè, devo 
dire, i social ci hanno dato tanto. Nono-
stante l’alimentazione sia un tema in 
cui si pensa di saper tutto e chiunque, 
purtroppo, si spaccia per esperto in 
nutrizione pur senza aver conseguito 
alcuno studio in merito, rimane ancora 
una tematica in cui c’è molta, anzi direi 
moltissima fame di conoscenza. Matri-
cole a Tavola prima di essere un libro è 
un progetto di educazione nutrizionale 
social. 

Altri manuali? 
Chissà. Intanto questo conclude una 

fase importante della mia vita da stu-
dentessa universitaria. Vedremo in 
futuro di tirar fuori qualche altro sogno 
nel cassetto. In rapporto a stile di vita e 
abitudini nutrizionali ritengo che gli 
studenti siano la fascia d’età che ha più 
bisogno di essere guidata. Sono gli adul-
ti e i professionisti del domani. Termi-
nando il corso di studi magari creeran-
no un nuovo nucleo familiare ed è 
importante che sappiano fare scelte 
consapevoli anche a tavola. 

A proposito di ‘food prepping’ e 
di ‘quick cooking’, se dovesse con-
sigliare il ‘piatto equilibrato’ per 
eccellenza, a uno studente venten-
ne alle prese più con i ritmi metro-
politani che con quelli circadiani, 
ipotizzando che abbia a disposizio-
ne cinque minuti per fare la spesa 
e altri cinque da dedicare ai for-
nelli, prima di prendere la metro-
politana e tornare in facoltà, quale 
sceglierebbe?

Senza accendere i fornelli consiglierei 
sicuramente un panino! L’assemblaggio 
di ingredienti anche acquistati rapida-
mente come del buon pane, meglio se 
integrale, semplicemente del tonno con 
del buon olio d’oliva e ancora dei pomo-
dorini rapidamente tagliati a pezzetti 
permette di ottenere un pasto rapido, 
gustoso e non per questo non bialncia-
to. 

Un’ultima domanda relativa alla 
pubblicazione del suo libro. Ha 
avuto difficoltà nell’individuare 
una Casa Editrice che corrispon-
desse alle sue aspettative e alle sue 
esigenze? 

Il mondo delle Case Editrici, ho capito 
solo adesso, è molto complesso e lo è 
ancora di più per un autore emergente. 
Le grandi case editrici, se rispondono, e 
questo mi è successo personalmente, ti 
chiedono il classico testo con una dieta 
che possa diventare quella più in voga e 
del momento. Tra le medie e piccole 
case editrici ce ne sono moltissime a 
pagamento. Poi tanti guardano solo al 
valore commerciale. Più volte mi è stato 
detto di prenderne in carico la pubblica-
zione a condizione che: ampliassi ad un 

Gloria Barraco
(foto di Ermelinda Lombardo)

Mens sana in corpore sano

“MATRICOLE A TAVOLA”
È di Gloria Barraco il primo manuale di nutrizione 

per studenti universitari fuori sede. E non solo…

All’Istituto Alberghiero “Abele 
Damiani” di Marsala due 

giorni di “Alta formazione” 
per i soci dell'Associazione 

Provinciale Cuochi Trapanesi
Due giorni di “Alta formazione”, l’11 e il 12 febbraio, 

per i soci dell’Associazione Provinciale cuochi Trapane-
si, aderente alla FIC (Federazione Italiana Cuochi), 
all’Istituto Alberghiero “Abele Damiani” di Marsala. 
“Un corso molto impegnativo quanto prezioso - ha detto 
il vice presidente regionale Matteo Giurlanda- pensato e 
realizzato per elevare e affinare sempre più la professio-
nalità dei nostri soci“. Per il corso la FIC ha messo a 
disposizione della delegazione trapanese lo chef docente 

per la formazione nazionale Michele Ottolevi, abruzze-
se. E proprio Ottolevi all’inizio della due giorni ha 
richiesto un applauso per la delegazione di Trapani, sot-
tolineandone l’attivismo, la dinamicità e il dato di fatto 
d’essere il fiore all’occhiello della Federazione in quanto 
la più cospicua in Italia. L’Associazione Provinciale 
Cuochi Trapanesi infatti è per numero di soci, dal 2018, 
prima assieme a qualche altra associazione provinciale 
che opera, però, in città metropolitane, cioè dove ci sono 
città che superano anche i due milioni di abitanti.

Al centro del corso d’Alta Formazione le eccellenze 
del territorio trapanese, dall’olio ai grani antichi, dai 

formaggi agli ortaggi bio, dalle spezie ai cereali come la 
quinoa (cereale simile alla semola da cous cous) alla 
borragine, alla brassica frutticolosa (qualeddru). I pre-
senti, quasi centocinquanta, hanno avuto modo di con-
frontarsi sull’utilizzo delle nostre materie prime nei 
processi di cucina tradizionale, con molta attenzione 
verso la evoluzione dei gusti e delle richieste di mercato.

Paolo Austero, presidente provinciale, nonché docen-
te all’alberghiero e chef, ha fatto sapere che seguiranno 
nel corso dell’anno altri corsi, tra i quali, quelli sulla 
cioccolateria e sulla cucina a bassa temperatura.

Da destra: Ottolevi, il presidente provinciale Paolo 
Austero, Attilio L. Vinci, socio onorario, il vice presi-

dente regionale Matteo Giurlanda.

Da destra: il formatore nazionale FIC Michele Ottolevi, 
Attilio L. Vinci socio onorario, il vice Presidente regio-
nale Matteo Giurlanda e lo chef Francesco Mauceri

pubblico generale. Mi è stato 
anche risposto purtroppo 
non da pochi che gli studenti 
non leggono. Poi ci sono case 
editrici che fanno un lavoro 
molto dignitoso, che credono 
nell’autore, leggono per inte-
ro il testo e se lo apprezzano 
lo valorizzano e danno con-
tezza della sensibilità alla 

tematica. Aiutano l’autore 
nella fase di pubblicazione e 
promozione del testo. Ma 
soprattutto dimostrano di 
crederci. Questo conta! E 
conta molto. Per me è stato 
l’elemento più importante 
per metterci la firma. 

Federica Sbrana
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ENTRA E BRINDA CON NOI.

Dal 7 Gennaio al 29 Febbraio

* Articolo pubblicato in lingua 
francese su webdo.tn - Tradu-
zione dell'autore per il Vomere.

Seconda parte

E naturalmente gli insegnanti 
che li hanno formati, tra i quali 
citerò solo i più noti, i Maestri 
Venezia (autore di molte opere 
didattiche, trombettista di fama) e 
Strino (violinista).

 E che dire dei siciliani che hanno 
creato aziende industriali di primo 
piano, facendo nascere rispetto 
unanime (citerò nell’industria ali-
mentare i conservieri Ficano, Salse-
do, mio padre, che aveva creato nel 
1939 il primo conservificio di pesce 
azzurro in Tunisia, i pastifici Gan-
dolfo, Strazzulla, Grillo...), imprese 
edili, importanti case commerciali, 
grandi negozi di alimentari (i 2 fra-
telli Collini, i numerosi fratelli 
Ettore, Giacalone ...), grandi e rino-
mate pasticcerie (Paparone - Garza 
- Letizia – Angelica...)

 Da considerare anche i numerosi 
artigiani italiani, soprattutto sicilia-
ni (tornitori, meccanici, fonditori, 
idraulici, carpentieri, falegnami, 
ebanisti, ecc.), piccoli commercianti, 
operai edili, che probabilmente han-
no continuato a parlare siciliano tra 
di loro od in famiglia (ma attenzio-

ne, un siciliano reinventato, com-
prendente molte espressioni tratte 
dall’arabo o dal francese, di cui ecco 
tre esempi lampanti: Zibbola, dal 
tunisino ZEBBLA, per dire IMMON-
DIZIA; Rotolo, dal tunisino RTAL, 
per dire CINQUE ETTI; Coffa per 
dire SPORTA, dal tunisino COFFA 
ecc... ecc..., che causò loro grandi 
problemi quando furono costretti a 
stabilirsi in Sicilia o sul continente 
dopo il 1956) ma che parlavano prin-
cipalmente in francese con me. Que-
ste persone, nel complesso piuttosto 
modeste ma a volte bene-
stanti, vivevano più o 
meno come i loro consimili 
in Francia o in Italia e non 
erano davvero da compati-
re. Erano una forza trai-
nante del paese, di cui le 
autorità post-indipenden-
za si sono private.

 Solo gli appartenenti al 
proletariato, per lo più 
operai non qualificati e 
donne delle pulizie, che general-
mente vivevano nella Medina, in 
oukala (cioé dimore tradizionali 
simili ad un fondaco, spesso fati-
scenti), in stretta simbiosi con fami-
glie musulmane della stessa classe 
sociale, erano ovviamente da com-
patire. La loro mancanza di forma-
zione o istruzione costituiva un 
grosso ostacolo a qualsiasi cambia-

mento positivo della loro situazione 
materiale. Ma, per quanto ne so’, 
non erano un numero significativo. 
Sono loro ed i piccoli artigiani che 
hanno subito sofferto enormemente 
per l’evoluzione della loro situazio-
ne in Tunisia non appena furono 
prese misure discruminatorie nel 
1958-1959, nonché le loro condizio-
ni di reinserimento in Italia. 

 Non vorrei che considerassimo 
separatamente i vari gruppi che 
componevano questa collettività: 
siciliani, sardi, calabresi, napoletani, 

toscani... ma seguendo l’esempio di 
quanto accadeva nelle metropoli, 
come entità nazionale, pur rispet-
tando le differenze derivanti dalle 
caratteristiche regionali di ciascuno.

 Caratteristiche che peraltro 
andavano scomparendo a causa del-
la crescente “francesizzazione” 
intellettuale e comportamentale, 
avvenuta soprattutto dopo la chiu-

sura delle scuole italiane nel mag-
gio 1943 da parte delle autorità del 
Protettorato (misura accompagnata 
dal sequestro dei beni, dall’interna-
mento in campi di concentramento 
di un gran numero di adulti e dal 
vincolo al “lavoro obbligatorio” per 
i più giovani), nonché dall’immer-
sione nel mondo tunisino in cui 
molti vivevano.

 In ogni caso, i problemi che sono 
sorti hanno interessato l’intera 
collettività nel suo complesso, non 
un gruppo piuttosto che un altro.

 Infine, per concludere 
questo paragrafo, vorrei 
credere che siamo tutti 
cresciuti in un’italianità 
idealizzata (almeno per 
quanto riguarda la nostra 
famiglia, quelle che ci cir-
condavano, e le mia gene-
razione) , senza il benché 
minimo campanilismo. 

 Passo ora a un elemen-
to importante di questa 

collettività che avrebbe dovuto 
essere attentamente esaminato. È 
quello del crogiuolo nel quale è sta-
ta profondamente immersa a causa 
dei matrimoni, non più necessaria-
mente celebrati tra siciliani, o sar-
di, o calabresi, o toscani, ma spesso 
tra membri di comunità e religioni 
diverse.

 Quali esempi migliori di quelli 

della mia famiglia e di mia moglie.
 Incomincerò con quello di mia 

moglie. 
 È il bisnonno che arrivò a Tunisi 

con la sua famiglia prima dell’isti-
tuzione del protettorato, da Favi-
gnana, dove i suoi antenati, origina-
ri di Napoli, si erano stabiliti verso 
la fine del XVIII° secolo su richiesta 
del loro datore di lavoro, la famiglia 
Florio. Non mi è stato possibile 
determinare le ragioni che lo hanno 
portato a emigrare. Suo figlio Nico-
lo’, nato a Tunisi, ha sposato una 
maltese, da cui ha avuto 9 figli. Due 
zii di mia moglie hanno sposato cit-
tadine francesi metropolitane, un 
altro una ‘’Perugina’’’, un altro una 
siciliana, due zie dei siciliani (tutti e 
tre nati a Tunisi), mentre mio suo-
cero (nato nel 1901), ha sposato la 
figlia di una famiglia napoletana 
(proprietaria di una famosa pastic-
ceria, la ‘Turandot’’, installata all’i-
nizio di via Jemaa Ezzitouna, scom-
parsa nei primi anni ‘80). Nessuno 
in questo nucleo familiare conosce-
va il siciliano. Inoltre, la sorella 
minore di mia suocera aveva sposa-
to un panticcio, di una grande fami-
glia di viticoltori e vinificoltori; il 
figlio aveva sposato una maltese e 
la figlia un piemontese conosciuto 
all’università di Roma.

(continua sul prossimo numero)

LA COLLETTIVITÀ ITALIANA DELLA TUNISIA

LA SUA COMPONENTE IMPORTANTE:
LA COMUNITÀ SICILIANA

Considerazioni generali ed informazioni sintetiche
di Daniel Passalacqua

 E che dire dei siciliani che hanno creato aziende 
industriali di primo piano, facendo nascere 

rispetto unanime, imprese edili, importanti case 
commerciali, grandi negozi di alimentari, grandi 

e rinomate pasticcerie ...
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Lo avevamo lasciato, al ritorno 
dal suo collegiale con la Nazionale 
Juniores a Vigna di Valle nel luglio 
2018, nella lista dei primi sei pal-
leggiatori italiani della Pre Junio-
res allenati da Vincenzo Fanizza, 
tecnico della Nazionale Italiana di 
Pallavolo, corteggiato da Goran 
Wojevich direttore sportivo della 
Sir Perugia squadra campione d’I-
talia.

Dopo, è seguito un anno molto 
significativo per il giovane pallavoli-
sta Umberto Caleca classe 2001. 
Trasferimento a Ravenna, alla corte 
di mister Marco Bonitta, nella squa-
dra di serie C della Porto Rubor 
Costa società di serie A1, frequenta e 
si diploma al Liceo Classico Dante 
Alighieri di Ravenna. Nel dicembre 
2019 disputa la finale del Trofeo 
Internazionale Anderlini nel tempio 
della Pallavolo il Pala Panini di Modena. 
Da agosto 2019, su invito del Direttore 
Tecnico Bruno Bagnoli entra a far parte 
come primo palleggiatore nel roster della 
giovanile del Blu Volley Calzedonia di 
Verona società iscritta nel prestigioso 
campionato di Super Lega Serie A1 
maschile.

Per la Blu Volley Calzedonia oggi gio-

ca nel campionato di serie C, Under 20 
e Junior League. Tanto lavoro quotidia-
no in palestra e sul campo , coniugato 
agli studi di Economia presso l’Univer-
sità di Verona dove Umberto ha potuto 
accedere al programma per studenti 
atleti “Academic Coach”.

Domenica 2 febbraio 2020 la bella 
sorpresa della prima convocazione in 

A1 come secondo palleggiatore nel 
massimo campionato di Superlega 
italiano sotto la direzione del bul-
garo Radostin Stojcev, nella parti-
ta contro la Lube di Civitanove 
Marche, squadra campione del 
mondo e  campione d’Ital ia . 
Umberto è al settimo cielo dalla 
gioia e ne dà subito notizia alla 
società Mazara Volley 95 dove è 
cartellinato e ai suo ex allenatori a 
cui resta legato, Giuseppe Virgilio 
di Marsala, Peppe Stuardo di 
Mazara e il toscano Daniele Caleri 
con cui si è allenato ad Arezzo 
durante la frequenza del prestigio-
so Quarto Anno di Liceo a Rondi-
ne. La notizia della prima convo-
cazione nella massima serie di 
Pallavolo , definito il campionato 
più bello del mondo, fa subito il 
giro dei social con tanti commenti 

di congratulazioni e fa ben sperare per 
il futuro del promettente pallavolista. 
Noi del Vomere che seguiamo la carrie-
ra sportiva dei giovane marsalese 
Umberto Caleca vogliamo condividere 
la gioia di questa importante convoca-
zione con la mamma Rossana Giacalo-
ne oggi consigliera regionale della 
Federazione Italiana Pallavolo.

Umberto Caleca: promessa della Pallavolo
Convocazione nel Campionato di Super Lega di Pallavolo

Federico Russo, classe 2007 
cat. es. A, vince a Paternò ai 
Campionati regionali di nuo-
to, in vasca corta, il 100 dor-
so con il tempo di 1’07.76 e 
il 200 dorso con il tempo di 
2’25.67, aggiudicandosi l’oro 
e salendo per ben due volte 
sul gradino più alto del podio. 

La squadra della ASD Mar-
sala Nuoto, unica realtà ago-
nistica nella nostra città, può 
vantare atleti di livello in 
tutte le sue categorie, dai 
pulcini agli assoluti.

In pochi anni di attività la 
società capitanata dal tecnico 

federale, Giampiero Pipitone, 
ha fatto passi da gigante, 
portando il nuoto marsalese 
laddove non era mai stato, 
ovvero sui podi siciliani della 
FIN, (Federazione Italiana 
Nuoto) qualificando atleti ai 
Campionati Nazionali di Ric-
cione prima e successivamen-
te al Foro Italico di Roma.

“Tutta la squadra degli es. 
A maschile e femminile - rife-
risce l’allenatore - si è distin-
ta a Paternò in occasione dei 
Campionati Regionali tenuti-
si dal 14 al 16 febbraio, 
migliorando i tempi in ogni 

singola specialità di ciascun 
atleta”.

Gaspare Titone si guadagna 
la prima serie nei 100 stile e 
nei 100 rana. Enrico Zerilli, 
classe 2008, nuota in seconda 
serie nei 100 stile, 100 dorso e 
200 dorso mentre Vincenzo 
Stracquadanio, sempre 2008, 
nuota per la seconda serie nei 
100 dorso. E non finisce qui, 
la società si colloca nella pri-
ma serie con le staffette 
maschili sia nei 4×100 stile 
libero che nei 4×100 misti 
confrontandosi con il meglio 
del nuoto siciliano.

Con soli nove atleti, la 
Marsala Nuoto si classifica 
tra le prime 10 società delle 
35 partecipanti. Uno straor-
dinario obiettivo raggiunto 
dall’intero staff, dai ragazzi e 
dal sostegno appassionato dei 
genitori. La Marsala nuoto 
ringrazia i partner commer-
ciali che contribuiscono alla 
realizzazione del progetto 
agonistico: Katia Pelletterie-
Partanna-Menfi-Marsala; 
Viacolvento residence e 
albergo; Tecnicomar-water-
makers-sewage treatment 
plants, Rifra.

La squadra Esordienti A della Marsala Nuoto. In alto da sinistra: Vin-
cenzo Stracquadanio, Gaspare Titone, Enrico Zerilli, Federico Russo e 
l'allenatore Giampiero Pipitone. In basso da sinistra: Giorgia Genna, 
Simona Maggio, Beatrice Paladino, Giulia Manzo e Federica Rallo.

Federico Russo (classe 2007) sul podio,
vincitore dei 100 e 200 dorso

Nuoto
Il marsalese Federico Russo è il nuovo 
Campione Regionale nei 100 e 200 dorso
La squadra della ASD Marsala Nuoto, unica realtà agonistica nella nostra città, può 

vantare atleti di livello in tutte le sue categorie, dai pulcini agli assoluti

Primo premio per gli Istituti 
Tecnici della provincia di 

Trapani all’ITET Garibaldi 
di Marsala

L'Itet “G. Garibaldi” premiato dalla Camera di commer-
cio di Trapani come migliore progetto di alternanza scuola 
lavoro della sezione 'Istituti tecnici e professionali' per la 
provincia di Trapani.

L’iniziativa vuole accrescere la qualità e l'efficacia dei 
percorsi per le competenza trasversali e per l’orientamento, 
attivare una proficua collaborazione tra le scuole e le 
imprese ed gli Enti coinvolti, rendere significativa l’espe-
rienza attraverso il “racconto” delle attività svolte e delle 
competenze maturate nel percorso di alternanza. Il Premio 
“Storie di alternanza” è un’iniziativa promossa da Union-
camere e dalle Camere di commercio italiane con l’obiettivo 
di valorizzare e dare visibilità ai video racconti dei progetti 
d’alternanza ideati, elaborati e realizzati dagli studenti e 
dai tutor degli Istituti scolastici italiani di secondo grado.Il 
Premio è suddiviso in due categorie distinte per tipologia di 
Istituto scolastico partecipante, ossia: Licei e Istituti tecnici 
e professionali. Gli alunni con il progetto vincitore 
'Teen4kids' che hanno ritirato il premio pari a 2500 euro 
sono stati: Vincenza Caradonna, Alessia Casubolo, Vincen-
zo Rallo, Emanuele Crimi, Gianni Pellegrino. Gli altri alun-
ni non hanno potuto presenziare perché frequentano pre-
stigiose università sia italiane che estere.

Molto soddisfatte per il risultato il dirigente dell’istituto, 
Loana Giacalone, e la referente del progetto, prof. Anto-
nietta Bonafede.

II edizione - Premio 
“Storie di alternanza”



- 11 -
IL VOMERE 19 Febbraio 2020

Chi l'ha conosciuto, come noi de “Il Vomere”, lo 
ricorda con grande stima ed affetto come spirito serio 
e responsabile nell'esercizio della professione di medi-
co pediatra fin dall'inizio della Sua carriera e, in segui-
to, quale Primario di Pediatria per quasi trent'anni 
presso l'Ospedale “San Biagio” di Marsala, nonché 
Direttore del Consultorio O.N.M.I. (Opera Nazionale 
Maternità ed Infanzia). In campo sociale, come Presi-
dente del locale Lions Club ha legato il Suo nome all'i-
stituzione delle “mire” atte ad agevolare la navigazio-
ne nel nostro Stagnone da Marsala verso l'isola di 
Mozia e viceversa. Nel decimo anniversario dalla mor-
te i Suoi familiari Lo ricordano ancora con immutato 
affetto, dai figli Peppino, Daniele, Maria Perla, alle 
nuore e ai nipoti.

Marsala, 5 marzo 2020

• • •

Una messa sarà celebrata giovedì 5 marzo 2020, alle 
ore 18, presso la Chiesa dei Salesiani di Marsala.

In memoria di
Giuseppe Clemente

(Marsala 1920-2010)

Nel contesto giubilare dell’Anno della 
Memoria Tommasiana (29 dicembre 
2019 – 29 dicembre 2020) promosso dal-
la Parrocchia San Tommaso di Canter-
bury - Chiesa Madre di Marsala, in occa-
sione dei 850 anni dal martirio del San-
to Vescovo inglese Tommaso Becket, il 
prossimo 21 febbraio 2020 alle ore 18:30 
presso la stessa Chiesa sarà celebrata 
un Messa votiva presieduta del Vescovo 
di Mazara del Vallo Mons. Domenico 
Mogavero in occasione della data anni-
versaria della canonizzazione del Santo.

Il Santo Vescovo dopo aver denunciato 
l’ingiusta prassi amministrativa e l’inge-
renza della politica del re nella vita della 

Chiesa e della stessa nomina dei vescovi 
e degli abati, fu pugnalato mortalmente 
il 23 dicembre 1170, da quattro scellerati 
cavalieri mandati dal re Enrico II, duran-
te l’ufficiatura liturgica presso l’altare 
della Chiesa Cattedrale di Canterbury. 
Morì per le ferite riportate il 29 dicembre 
1170. Il martirio di San Tommaso riscos-
se in tutta l’Europa una forte attenzione. 
Il papa Alessandro III lo canonizzò Il 21 
febbraio 1173 e nel documento di cano-
nizzazione inviato a tutti i prelati della 
Chiesa asseriva: “praefatum archiepiscu-
pum solemniter canonizavimus”; e nella 
lettera inviata ai cardinali legati scrive-
va: “abbiamo canonizzato quel grande 

santo e abbiamo deciso di iscriverlo nel 
glorioso collegio dei martiri”.

La celebrazione e l’occasione della data 
anniversaria della canonizzazione di San 
Tommaso di Canterbury diventa ancora 
una volta propizia per accedere al dono 
di grazia dell’indulgenza plenaria conces-
sa da Papa Francesco a quanti venendo 
in pellegrinaggio in Chiesa Madre, vene-
rando le reliquie del Santo e ottemperan-
do alle indicazione della Penitenzeria 
Apostolica potranno acquisire l’indulgen-
za per se o per un defunto.

I presbiteri
della Chiesa Madre di Marsala 

don Marco e don Daniele

Anniversario della Canonizzazione
di San Tommaso di Canterbury Patrono

della Chiesa Madre di Marsala

Palermo – “La nuova legge 
che contrasta l’inquinamento 
prodotto dalle industrie 
pesanti era ed è indispensabi-
le per tutelare la salute dei 
cittadini siciliani. Ritengo 
rappresenti un fatto di straor-
dinaria importanza la previ-
sione, nella stessa legge, di 
sanzioni pecuniarie elevate da 
irrogare a chi inquina. Ciò 
dimostra che la Regione fa sul 
serio per difendere le popola-
zioni che vivono nelle aree 
industriali siciliane. Abbiamo 
pianto e piangiamo troppe vit-

time per neoplasie riconduci-
bili all’inquinamento dell’a-
ria. Esprimo tutto il mio 
apprezzamento per la norma 
che prevede persino la revoca 
delle concessioni per chi viola 
le leggi ambientali. Abbiamo 
fatto un lavoro eccellente in 
Commissione Ambiente avva-
lendoci dell’ausilio degli uffici 
del parlamento regionale e, 
per questo, non era accettabi-
le che prima del voto finale di 
stasera si mettesse in dubbio 
la necessità di sanzionare chi 
produce emissioni al di fuori 

delle regole ammorbando l’a-
ria e provocando danni seri 
alla salute dei cittadini. La 
Sicilia si dota così di una leg-
ge che tutela i propri cittadi-
ni ed aumenta controlli e 
vigilanza sulle emissioni 
degli stabilimenti industriali 
con strumentazioni tecnolo-
giche di ultima generazione 
che garantiscono controlli 
immediati, tempestivi ed 
efficaci”. Lo afferma Eleono-
ra Lo Curto, capogruppo 
Udc all’Assemblea regionale 
siciliana.

Inquinamento: Lo Curto (Udc), nuova legge 
servirà a sanzionare pesantemente chi inquina 

il territorio e semina morte, industrie 
rischiano anche revoca concessione

Eleonora Lo Curto

Un protocollo d’intesa è stato siglato 
tra il Parco Archeologico di Lilibeo-Mar-
sala e l’Istituto Tecnico Agrario di Mar-
sala, rappresentati rispettivamente dal 
Direttore arch. Enrico Caruso e dal 
Dirigente scolastico dott. Domenico 
Pocorobba, per la realizzazione del pro-
getto “Il verde della corte interna del 
Baglio Anselmi” con l’obiettivo di favo-
rire l’avvicinamento degli studenti 
dell’Istituto “Damiani” al Parco Archeo-
logico di Lilibeo e studiare le specie 
vegetali presenti nella corte interna del 
Baglio Anselmi.

Tale studio si concretizzerà poi nella 
composizione di un manuale per la cor-
retta manutenzione delle piante, prope-
deutico alla ricomposizione filologica del 
verde dell’area interessata.

Gli studenti del corso di “Gestione del 
territorio e dell’ambiente” dell’Istituto 
Tecnico Agrario, coordinati dai docenti 
Antonella Ingianni e Bartolo Tumbarel-
lo, saranno supportati, per lo studio del-
le specie vegetali presenti al Parco, 
dall’operatore tecnico Riccardo Maltese 

Il progetto è iniziato nel mese di feb-
braio e si concluderà a maggio. 

Il Parco accoglierà gli studenti met-
tendo a disposizione sia cartografie che 
studi e fornendo supporto logistico 
durante le attività previste. 

Saranno quindi composte delle aiuole 
con piantine erbacee messe a disposizio-
ne dalla scuola stessa, avviando così il 
processo di ricomposizione filologica del 
verde della corte interna del Baglio 
Anselmi.

Nel contesto del progetto, saranno 
inoltre offerti due ingressi gratuiti ad 
uno spettacolo estivo della stagione 
2020.

Il verde della corte interna del Baglio Anselmi
Protocollo d'intesa tra l’Istituto Tecnico Agrario di Marsala e il Parco Archeologico di Lilibeo-Marsala

Il Parco archeologico di Lilibeo-Mar-
sala e la Honor Frost Foundation, in col-
laborazione con il Centre Camille Jul-
lian dell’Università di Aix Marseille-
CNRS, promuovono la realizzazione a 
Marsala di un Convegno Internazionale 
sulla Nave Punica.

La Giornata di Studi si terrà al Museo 
Lilibeo venerdì 20 marzo, cinquant’anni 
dopo l’avvio della missione archeologica 
guidata da Honor Frost. L’archeologa 
inglese, incaricata dalla British School 
at Rome, in collaborazione con la 
Soprintendenza alle Antichità della Sici-
lia Occidentale, arrivò a Marsala nell’e-
state del 1970 con una équipe di volon-
tari per eseguire ricognizioni subacquee 

archeologiche sulla costa a nord di Mar-
sala. Fu verso la fine della seconda sta-
gione di ricognizioni, il 7 agosto del 
1971, che furono scoperti i resti di una 
nave antica, definita subito punica per 
la presenza di segni alfabetici fenicio-
punici sulla sua poppa. Seguirono tre 
anni di campagne di scavo archeologico, 
ultimate nel 1974 con il recupero anche 
di alcune parti della c.d. Sister Ship.

I lavori saranno articolati in due ses-
sioni: l’una, antimeridiana, dedicata alla 
storia delle ricerche attraverso le testi-
monianze di persone che, a diverso tito-
lo, furono coinvolte nel recupero, la con-
servazione e valorizzazione della Nave 
punica, l’altra, pomeridiana, incentrata 

sugli aspetti della conservazione e il 
restauro, la documentazione e l’allesti-
mento museografico.

L’incontro permetterà quindi di pro-
muovere e valorizzare l’eredità scientifi-
ca di Honor Frost e nel contempo di 
condividere gli attuali lavori in corso 
sulla Nave Punica realizzati da diversi 
prestigiosi Enti Internazionali di Ricer-
ca, per aprire una discussione sullo sta-
to attuale e sul futuro dell’importante 
relitto.

La partecipazione al convegno è aper-
ta al pubblico, con prenotazione fino ad 
un massimo di 100 persone, e prevede il 
rilascio di attestato su richiesta (e-mail: 
parco.archeo.lilibeo@regione.sicilia.it).

Venerdì 20 marzo 2020, Museo Lilibeo. Parco archeologico di Lilibeo-Marsala

Convegno Internazionale “La Nave Punica
di Lilibeo-Marsala, cinquant’anni di ricerche”

Si è spento, lo scorso 9 feb-
braio, all’età di 97 anni, l’e-
nologo Nicolò Matteo Fici, 
noto imprenditore marsalese 
e fondatore, insieme ai fratel-
li, dell’azienda vitivinicola 
“Fratelli Fici” con la quale 
contribuì alla diffusione e 
alla fama del vino Marsala. 

Quella di Nicolò Matteo 
Fici è stata una vita dedicata 
alla famiglia e alla professio-
ne: nato in un famiglia di 
viticoltori, approfondì gli stu-
di nel settore enologico e, 
dopo la seconda guerra mon-
diale, fondò l’azienda di famiglia. Fici fu inoltre consu-
lente tecnico di alcune delle più prestigiose cantine 
della provincia. Nel 1961 fu dato a lui l’incarico di 
costituire la Sezione Sicilia di Assoenologi di cui fu 
Presidente fino al 1966 avviando una serie di iniziati-
ve per la formazione dei giovani. L’enologo Fici fu 
anche Consigliere nazionale di Assoenologi, Consiglie-
re del Consorzio del Vino Marsala, Maestro Assaggia-
tore dell’ONAV di Asti.

I Direttori del Vomere Alfredo Rubino con Gabriella 
Ombra e Rosa Rubino con Salvatore Lombardo espri-
mono i sensi del più vivo cordoglio ai familiai tutti e, 
in particolare, all'amico dottor Matteo Fici. 

Ficarra 12.02.1935
Ficarra 14.02.2020

RAFFAELE
ANTONINO

I figli Marco e Luca ti 
ricorderanno sempre con 
affetto.

CI HA LASCIATI IL 
NOTO IMPRENDITORE 

MARSALESE
NICOLÒ MATTEO FICI



- 12 -
IL VOMERE19 Febbraio 2020


